
I delegati Alfe da Cossiga 
«Presidente, ecco come 
siamo stati 
discriminati dalla Fiat» 

GII operai dell'Alfa ricevuti da Cossiga 

• * ROMA. "Il capo dello Sta
lo ci ha ascoltato con grande 
attenzione e ha dimostrato di 
conoscere bene e nel dettasti 
tutta la vicenda Alfa-F|at». 
Uscendo dal Quirinale, dopo 
un'ora di colloquio con Fran
cesco Cossiga al quale era 
presente anche il ministro del 
Lavoro Formica, i dirigenti mi
lanesi di Fioro, Firn e Uilm e i 
tre rappresentanti del Consi
glio di fabbrica di Anse si so
no dichiarati mollo soddisfatti 
dell'incontro con II presidente 
della Repubblica, Ermes Riva, 
Dionisio Masello e Francesco 
Pavan, responsabili del setto
re auto del tre sindacati metal
meccanici, e I delegati Luigi 
Val, Foca Servello e-Cerlo Pa-
riami, hanno consegnilo a 
Cossiga tre 'dossier» sui casi 
di discriminazione awlslnda-
cale all'Alia Romeo; la lettera-
appello firmala da 6.301 lavo
ratori dell'azienda; gli hanno 
prospettato II Caso della fon
dazione .23 aprile, (una so
cietà di mutuo soccorso cui 
aderisce 11 97* dei lavoratori 
e che si occupa in particolare 
del rimborso al 100* delle 
Ipese di malattia) che viene 
Ostacolata nella sui attivila 
W f e t t l . II?»!» dello Stato, 
nella sua qualità di presidente ' 
"del Csm, ha detto poi che si 
interesserà delle cause di la
voro pendenti davanti alla ma-
gjsjratura milanese e che sono 
•tale riunite nelle mani di un 
jplo pretore. 

. Durante l'Incontro di ieri 
mattina, il ministro del Lavoro 
ha consegnato al presidente 
.della Repubblica la prima, co
pia del verbali degli Ispettori 
del lavoro sulle violazioni dei 
dirmi sindacali nelle labbri-
che della Fiat, ti testo del do
cumento, che contiene tra. 
l'altro le testimonianze di 250 
dipendenti della Fiat del vari 
stabilimenti Italiani del grup
po, sari presto consegnato 
anche al segretari generali di 
«gli,Ciste UH. 
^ I delegati dell'Alta hanno 
.dettoci avere presentato a 
Cossiga un quadro della situa
zione creatasi in azienda do
po l'ingresso della Fiat, sotto
lineando che i casi emersi nel
le ultime settimane non sono 

•che la punta di un "Iceberg». 
"di un clima delle relazioni in-

"tal TORINO.- *ll giorno dopo 
-uno sciopero può capitarti di 
essere convocato al piani alti, 
negli uffici del personale, Non 

. te la menano per le lunghe. Ti 
fanno una sola domanda: 

- "Come mal nella si» squadra 
•tia sciopero è riuscito?". Tu 
. balbetti qualche giustifi

cazione, ma loro nemmeno ti 
• ascoltano e li congedano su

bito. Cosi capisci che quella 
. domanda non devi fartela lare 
. unaseconda volta, se ci tieni a 

conservare la "medaglietta". 
" Ed allora ti regoli di conse

guenza. Se il delegato della 
tua squadra è bravo, se con
vince gii operai a scioperare, 
sei tu il primo a chiedere che 
venga trasferito...». 

• La •medaglietta», Il distinti
vo verde da caposquadra del
la Fiat Mlratlorl, Il nostro Inter
locutore se la rigira nervosa-
menle tra le mani Ha accetta-

;. tp di parlare solo dietro prò-
• messa di rigoroso anonimato. 
' La sua è la confessione di un 

uomo che ha paura, la stessa 
- paralizzante paura degli ope-
• rai che non scioperano per

che lui potrebbe bloccare I 
passaggi di categoria, spedirli 

¥ In un reparto-confino, farli li
cenziare, E cosciente di esse-

• re solo una rotella In un col
laudato meccanismo di re-

dustriall, frutto delle scelte 
della direzione del gruppo to
rinese e non «come dice Ro
miti, dell'atteggiamento dei 
lavoratori che non vogliono, o 
non volevano la Fiat all'Alfa». 
I casi di violazione dei diritti 
sindacali infatti «sono centi
naia ma ne emergerebbero 
molti altri se i lavoratori riu
scissero a superare il clima di 
pressione e intimidazione». 

Sul rapporti con la Fiat il 
confronto fra le organizzazio
ni sindacali rimane aperto. 
•Non abbiamo nulla in contra
rio ad aprire sollecitamente la 
trattative con la Fiat su nuove 
regole nelle relazioni Indu
striali, ma riteniamo che un 
confronto cosi importante 
non debba necessariamente 
procederei a tappe forzate». 
Cosi Angelo Alroldl ha rispo
sto Ieri ai segretari della Firn 
Morese e della UH Latito, che 
chiedevano l'avvio Immediato 
del negoziato con I vertici del
la casa torinese «per non la
sciare un vuoto di iniziativa 
sindacale, che viene gestita da 
altri». 

Per II segretario generale 
della Flom un confronto profi
cuo con la Fiat deve avere due 
premesse,-? •Sollecitiamo che 
Vengano resi noti dal ministro 
del Lavoro I Verbali conclusivi 
dell'Inchiesta degli ispettori, 
per verificare le violazioni dei 
diritti sindacali accertate ed in 
quale clima vivono i lavoratori 
in fabbrica. Occorre poi di
scutere e definire gli obbietti
vi, gli elementi centrali di con
fronto ed II significato com
plessivo da dare alla trattativa 
con la Fiat. Per questo - ha 
concluso Alroldi - abbiamo 
convocato il 2 febbraio a Tori
no Il coordinamento naziona
le Fiat della Fiom, al quale 
parteciperemo io e Walter 
Cerfeda», 

Intanto ieri a Milano tre li
cenziati dall'Alfa di Arese 
(Renzo Canavesi, Nicolò Pllu-
s s e il segretario di Dp Corra
do delle Donne) hanno inizia
to uno sciopero della fame, in 
una roulotte parcheggiata die
tro al Duomo. Essi intendono 
richiamare l'attenzione sul 
processo di appello per la vi
cenda dei nove licenziamenti 
del luglio '87 che si terrà II 
primo febbraio, 

Diritti negati, si continua Giornalisti «Gruppo di Fiesole» 
Incontro tra i segretari «Troppi applausi alla Fiat» 
Cgil, Cisl e Uil con Bassolino Ora si ristabilisce la verità 
«Utile la campagna nel paese» Osservatorio suU'informazione 

Milano, sindacati uniti 
Ancora aperto il caso Fiat 
Il «caso Fiat diritti negati» ancora in primo piano a 
Milano. Ieri Cgil, Ciste Uil milanesi hanno incon
trato Antonio Bassolino, della direzione del Pei. Il 
giudizio comune è che la campagna sui diritti è 
stata utile, che bisogna andare avanti. Sempre sul 
caso Fiat assemblea organizzata dai giornalisti del 
gruppo di Fiesole. Proposta la costituzione di un 
osservatorio suU'informazione. 

PAOLA SOAVE 

•JJJ «In questo momento, 
grazie all'iniziativa sindacale e 
del fcl, la situazione nelle fab
briche Fiat è più positiva ri
spetto ad alcuni mesi fa. I la
voratori si sentono più forti o 
almeno si sentono meno de
boli»: Antonio Bassolino, del
la direzione del Pei, ha appe
na concluso un incontro con i 
dirìgenti sindacali milanesi. 
Oltre a Carlo Ghezzi e a Cesa
re Aureli, rispettivamente se
gretario e aggiunto della Ca
mera del lavoro di Milano, 
erano presenti alla riunione 
chiesta dal Pei Renato Vallini, 
della Cisl di Milano; Sergio 
Coti, della UH, e lire segretari 
provinciali dei metalmeccani

ci, Cesare Moreschi per la 
Fiom, Piergiorgio Tiboni per 
la Firn Cisl e Sandro Venturoli 
per la Uilm. 

Giudizio positivo dell'in
contro da parte dei dirigenti 
comunisti, giudizio positivo 
anche da parte de) sindacato. 
La situazione sta cambiando, 
ha sostenuto fra l'altro Pier
giorgio Tiboni. Sandro Ventu
roli dice: (Incontro interes
sante per due motivi: si risco
pre 11 sociale, che finora era 
stato subordinalo aita politica. 
Si riconoscono le reciproche 
autonomie del sindacato e dei 
partiti». "Incontro Importante 
- dicell segretario della Came
ra del lavoro, Carlo Ghezzi -

con convergenze molto am
pie pur nel nspetto delle sin
gole posizioni. Con lo sforzo 
del sindacato e l'impegno del 
Pei si è riusciti a far diventare 
questo tema un problema del
la società». 

«Si tratta - ha detto ancora 
al fermine della riunione Bas
solino - di continuare a muo
versi con Intelligenza, senza 
sbagliati spiriti di rivincita, ma 
guardando all'oggi e al futuro-
La Fiat è stata costretta sulla 
difensiva e questo è già un ri
sultato politico. Ora bisogna 
spingere al risanamento dei 
tanti casi di discriminazione e 
di azione anlisindacale segna
lati. La questione dei diritti ne
gati è partita da Arese e ad 
Arese deve tornare. I consigli 
di fabbrica devono avere un 
molo protagonista». 

L'altra sera, Intanto, il grup
po dei giornalisti di Fiesole in 
un dibattito organizzato al Cir
colo della stampa sul tema 
«Eroi per un giorno, il caso 
Fiat» ha proposto la costitu
zione di un osservatorio per
manente sull'informazione 
«non ideologico - ha detto An

tonio Del Giudice • ma pra
gmatico, che cerchi di garan
tire nel concreto II diritto del 
lettore ad essere informato e 
quello del giornalista a riap
propriarsi della sua professio
ne». Piero Ottone, presidente 
del consiglio di amministra
zione dell'Editoriale la Repu-
blica, sollecitato da Piero Sca
ramucci che faceva da mode
ratore al dibattilo (fra gli altri 
sono intervenuti anche Walter 
Molinaro e Riccardo Terzi, se
gretario regionale della Cgil) 
ha sostenuto che si rischia di 
perdere battaglie giuste se 
non si combattono con con
cetti giusti e che proprio sulla 
questione dei diritti sindacali 
•la battaglia e slata impostata 
mate, ad esempio da Norber
to Bobbio, con il suo ormai 
famoso articolo sulla "Stam
pa"». Bianca Mazzoni, dell'U
nità, ha sostenuto che la reti
cenza a scrivere sui diritti ne
gati è frutto di autocensura, 
subalternità culturale alle 
ideologie dominanti che dan
no il sindacalo, il mondo del 
lavoro ormai come soggetto 
marginale, e anche di vera e 

proprio censura, tante che 
anche quando il caso Molina-
ro è diventato di dominio 
pubblico attraverso le agenzie 
e il Tg3 in un primo momento 
si è messo la sordina. 

Mino Fucclllo, de la Repub
blica, ha ammesso: «Tutti han
no applaudito alla Fiat e ai 
suoi risultati, paradossalmen
te mi sono meravigliato che 
diventasse notìzia il compor
tamento verso il personale di 
quest'azienda. In realtà Re
pubblica ha pensato che l'o
peraio fosse un soggetto so
ciale declinante e che non 
meritasse particolare atten
zione». Gad Lemer (un suo 
servizio su L'Espresso ruppe II 
silenzio dei giornali cosi detti 
indipendenti) ha sostenuto 
che anche «sul soggetti deboli 
si può fare Informazione in 
modo appassionante». Ed è 
Gad Lemer a ricordare la stra
na coincidenza di una notizia, 
pubblicata lo stesso giorno su 
La Stampa e il Corriere della 
sera, ambedue giornali della 
Fiat, contenente un curioso 
strafalcione grammaticale. 
Potenza delie veline o distra
zione (voluta?) del redattore? 

Il sindacato denuncerà la «Superbe*» ai magistrati. Mozione Pei 

Intirradazioni in fabbrica a Reggio 
E' di nuovo sconta) sulla Max Mara 
Clima di intimidazione, mobilita selvaggia dei lavo
ratori da un reparto all'altro (fuori dalle norme 
contrattuali e colpendo anche delegati sindacali), 
incentivazione delle dimissioni- per chi è ritenuto 
dall'azienda «non ricollocabile» con buonuscite 
extra, regime di oràrio deciso unilateralmente con 
turni di sabato e di domenica: queste le 'nuove» 
relazioni industriali di una multinazionale. 

DALLA NOSTHA REDAZIONE 

EMANUELA fUSAtlI " ~ ~ 

H REGGIO EMIUA. La Su-
perbox di Gattatico, multina
zionale del barattolo (SSO di
pendenti nello stabilimento 
reggiano, 150 a Modena e 350 
a Battipaglia), azienda al 99* 
del Metalbox Mb Group, pro
prio mentre è in corso la trat
tativa per il rinnovo del con
tratto aziendale del gruppo e 
alla vigilia della fusione opera
tiva con il gruppo francese 
Carnaud (prevista per l'aprile) 
ha deciso di non applicare le 
intese raggiunte fino ad oggi e 
di rispondere ai problemi di 
assestamento produttivo libe
randosi della manodopera 
«indesiderata». 

«Quattro o cinque lavorato
ri si sono già rivolti a noi -

dice Rolando Landini. della 
Fiom-Cgil di zona -, ma sap
piamo per certo che molti altri 
sono sottoposti a veri e propri 
ricatti. Abbiamo già risposto 
con sette ore di sciopero, ma 
a questo punto è giusto chie
dere il coinvolgimento dell'I
spettorato del lavoro: norme 
contrattuali e di legge, dignità 
dei lavoratori e del sindacato 
non possono essere calpestati 
in questo modo. Se l'azienda 
non cambia atteggiamento, 
d'intesa con il ronsiglio di 
fabbrica e con le altre orga
nizzazioni sindacali, seguire
mo questa strada». 

Ma in provincia di Reggio la 
Superbox non è un caso isola
to: il Pei presenterà infatti una 

mozione al consiglio comuna
le del capoluogo in cui si chie
de al ministrò del Lavoro di 
întervenire nelle agende di 
proprietà del cavaliere del la
voro Achille Maramotti, Mani
fattura di San Maurizio Max 
Mara. Qui non esistono nor
mali relazioni sindacali, l'ulti
mo contratto risale al 78, vige 
il cottimo ̂ deciso unilateral
mente dall'azienda: per 1 di 
giuristi (fra cui Gino Giugni) 
consultati dal sindacato, non 
consente di raggiungere i mi
nimi contrattuali né legittima 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali concessa all'azienda. 

Dalla Manifattura di San 
Maurizio dall'aprile dello 
scorso anno ad oggi si sono 
•dimesse» più di 30 lavorato
ci: le altre, che subiscono i rit
mi assurdi del cottimo obbli
gatorio ed una disciplina car
ceraria, secondo un'indagine 
della Fulta non invecchiata, 
hanno l'esaurimento nervoso 
(30%) o soffrono di disturbi 
psicosomatici, insonnia, pal
pitazioni, crisi di pianto 
(70%). L'altra (accia del «co
sto del lavoro- anni 80. 

^ i-ytv*^, ^„;,, 

petizione na rqpairh 
470 tene in tre óre 
I B BOLOGNA. Non Ci II eli, 
ma pesante dell'Alfa o di Mi-
rafiori, ma nella maggiore fab
brica Fiat di Bologna, la We
ber, il tema dei diritti sindacali 
è ugualmente sentito, soprat
tutto tra gli operai. Lo provano 
le 470 firme raccolte, In appe
na tre ore, dalla sezione co
munista «Parodi», nel solo sta
bilimento bolognese (un altro 
ha sede in provincia) in soli
darietà con quanti sono "stati 
discriminati-nell'esercizio di 
libertà individuali oppure di 
diritti sindacali collettivi, «Per 
i comunisti la democrazia non 
si può fermare ai cancelli del
le aziende, a maggior ragione 
oggi che una nuova genera
zione di lavoratori chiede il ri
conoscimento della profes
sionalità ed |l coinvolgimento 
nella gestione aziendale». 
Questo, tra l'altro, è detto nel 

breve documento dei comu
nisti della Weber che hanno 
sostenuto con favore l'avvio 
di una inchiesta nelle aziende 
del gruppo Fiat dopo le de
nunce avanzate da Walter Mo-
linaro all'Alfa di Areae. La We
ber produce carburatori ed ha 
oltre millecento dipendenti in 
buona parte iscritti ai sindaca
ti, Grazie a ciò, e a una lunga 
tradizione di lotte rìjoltesl po
sitivamente (ultimo il rientro 
di una dozzina di handicappa
ti esclusi dalla mensa), qui il 
Romiti-pensiero ha avuto po
ca fortuna. Poche le aperte 
Violazioni dei diritti:, qualche 
trasferimento sospetto, qual
che congelamento di carriera. 
La strategia Fiat qui ha un vol
to «morbido», e punta a con
quistare impiegati, quadri, tec
nici. Proprio tra queste (laure 
gli Iscritti al sindacato tòno 
•cesi di due tetti in pochi an
ni. 

Primo segnale di via libera 
Bus e metrò più cari 
Il governo rilancia: 
biglietto oltre 1300 lire? 

CLAUDIO NOTARI 

«ROMA. Il taglio del quat
trocento miliardi dal Fondo 
nazionale dei trasporti è sta
to confermato ieri, senza ri
serve, da tutta la maggioran
za nella commissione-Tra
sporti del Senato. Non solo, 
il pentapartito ha anche 
avanzato la proposta di un 
aumento delle tariffe del tra
sporto urbano ed extraurba
no oltre il tetto d'inflazióne 
in deroga al decreto Cipi, 
Quindi l'incremento del 
prezzo delle corse semplici 
nelle grandi città superereb
be le 1.000-1.300 lire previ
ste dal governo. Resta a cari
co di comuni, Province e 
Regioni l'onere del disavan
zo delle aziende pubbliche 
che dovrà essere ripianato 
attingendo dalla spesa cor
rente. In questo modo spet
terà agli enti locali scegliere 
quale tipo di servizio far pre
valere nelle città. 

Il taglio; inoltre, mette in 
seria difficoltà le organizza
zioni degli autoferrotranvieri 
che stanno presentando la 
propria piattaforma contrat-

L'unico emendamento ac
colto all'unanimità è la pro
roga di due anni per il taglio 
dei «rami secchi» delle ferro
vie secondarle. Sul trasporto 
marittimo c'è stato blocco 
della maggioranza che ha 
difeso il decreto che preve
de incrementi medi delle ta
riffe dei collegamenti marit
timi con le isole del 25 per 
cento, con punte, in alta sta
gione, del 40 per cento. Un 
duro colpo per l'economia 

delle Isole, specialmente nel 
settore turistico. 

Tutte le manifestazioni e 
le audizioni nelle commis
sioni parlamentari e gli in
contri con il ministro del 
Trasporti, Santuz, da parte di 
Regioni, Comuni e Province, 
delle Federazioni delle 
aziende pubbliche e private 
e dei sindacati non hanno 
sortito alcun effetto perché 
il rappresentante del gover
no in Commissione non ha 
dato garanzie circa l'even
tuale proroga della legge sul 
ripiano del disavanzo, Un at
teggiamento davvero grave, 
questo che emerge dalla 
maggioranza con la decisio
ne di ieri, 

Maggioranza e governo 
hanno mantenuto per il 
provvedimento sui trasporti 
la procedura illegittima del 
decreto e, cosi, hanno con
fermato tutte le misure che 
stravolgono il trasporto pub
blico e ferroviario, appena 
attenuate da varie promesse 
di correttivi successivi. «Il 
Pei - dice i! senatore comu
nista Libertini - continua la 
sua forte battaglia contro 
una legge che consegna le 
città al dominio della moto
rizzazione privata, Slamo in 
questo confortati dal parere 
unanime delle Regioni, dei 
Comuni, delle Province, del 
sindacati, delle stesse asso
ciazioni degli industriali e 
dalle dichiarazioni di nume
rosi esponenti del pentapar
tito che, tuttavia, non sem
brano avere il coraggio di 
trarre nei fatti le conseguen
ze». 

L'Eni lascia il tessile 
Privatizzazione della Mcm 
I sindacati: «E se il nuovo 
padrone scappa ancora?» 
tal ROMA. Protesta dei sin
dacali per l'avvio «unilaterale» 
da parte dell'Eni della privatiz
zazione dijjn'altra fabbrica 
tessile, ancora una volta nel 
Sud. Si tratta nella Nuova 
Mcm (Manifatture cotoniere 
meridionali) di Salerno, con
troliata dalla Confezioni Mon
ti, ultima presenza Eni nel set
tore tessile. La scadenza per 
le offerte di acquisto, da de
positare presso l'Eflbanca, « 
stata fissata per il 28 febbraio 

'e l'operazione non compren
deva Monti per la quale si è 
fatta avanti la Carrera. 

Niente contro l'uscita del
l'Eni dal tessile, dicono I sin
dacati in una dichiarazione 
dei segretari Bruno Vettraino 
(Flltea Cgil), Renzo Bellini 
(Rita CUI) e Gabriela Camozzl 
(Uilta), ciò che non va?sono 
«le modalità e l'unilateralità» 
dell'operazione Mcm. In so
stanza non vogliono che si ri
peta quanto è accaduto con 
un'altra, «privatizzazione» tar
gata Eni, quella della ex «Inte
sa» di Nocera nel 1987. Allora 
i sindacati accettarono il tra
sferimento della società a un 
privato, con l'impegno da par-

«Io, capo Fiat, vi spiego perché obbedisco» 
pressione. «Noi capi - ripete 
in continuazione - slamo tra 
l'incudine e il martello.. ». 

«La Fiat -spiega, anticipan
do una nostrariomanda - non 
ci suggerisce che cosa dob
biamo dire agli operai, Due o 
tre giorni prima di Uno sciope
ro importante ci convocano 
per farci una generica pater
nale: l'impresa è impegnata in 
sfide difficili sui mercati, de
v'essere competitiva ed effi
ciente, ecc ecc., quindi si 
aspetta che tutti condividano i 
suoi obiettivi e non facciano 
sciopero. "Muovetevi nel mo
do più cauto possibile", ci 
raccomandano ipocritamen
te, e questo significa: "Arran
giatevi. Qualunque cosa fac
ciate, l'azienda non si assume 
responsabilità". Quindi tocca 
a noi...». 

«Non abbiamo bisogno -
prosegue - di tanta psicolo
gia. Quando passi otto ore al 
giorno con le stesse cinquanta 
persone, conosci vita e mira
coli di tutti, sai come prende
re ciascuno di loro, Ci sono 
quelli, e sono tanti nell'ultimo 
anno, che ti hanno portato la 
domanda per far assumere il 
figlio In Fiat. C'è quello che 
vorrebbe cambiare turno per
ché sua moglie fa un orario 
diverso. C'è il bravo operaio 

arrabbiato perché altri hanno 
ottenuto la qualifica e t'au
mento ai mento prima di lui, e 
basta buttare lì l'osservazione 
che negli anni 70 aveva fatto 
un po' la "testa matta", co
munque si potrebbe fare qual
cosa per lui 

«Poi ci sono gli operai sin
dacalizzati. Sul tabulato che ci 
forniscono dagli uffici analisi 
lavoro e personale, ci sono 
due asterischi accanto ai nomi 
degli iscntti ai sindacati con
federali ed un asterisco per gli 
iscritti al Sida. Ma non abbia
mo bisogno di questa segnala
zione, Tra capi funziona una 
specie di "radio civetta" e 
quando ti arriva uno nuovo in 
squadra di solito sai già tutto 
di lui. C'è tra noi una gara, 
non ufficiale, a chi porta in di
rezione più disdette dai sinda
cati. Qualche ingenuo ha por
tato anche disdette dal Sida e 
si è preso una bella girata.. 
Una mano ce la danno le note 
informative dell'azienda che, 
specialmente durante le ver
tenze, dicono giorno per gior
no a che punto sono le tratta
tive e spiegano la differenza 
tra le posizioni della Fiom. 
quelle della Firn e quelle della 
Uilm. Cosi 1 lavoratori hanno 
capito che per avere notizie 

E c c o la storia di un c a p o Fiat. Rigo
rosamente anonima. N o n p u ò e s s e 
re altrimenti, perché chi parla p u ò 
rischiare a n c h e grosso . E c c o l e 
convocaz ion i negli uffici dei piani 
alti di c o r s o Marconi d o p o u n o 
s c i o p e r o riuscito proprio nel s u o 
reparto. E c c o la s tessa Fiat c h e di

c e c h e c o s a b i sogna fare per tutela
re gli interessi del l 'az ienda nei rap
porti c o n il personale . E c c o le liste 
di n o m i e c o g n o m i c o n gli asteri
schi a c c a n t o agli iscritti'ai s indacati 
confederal i . Prima si stava c o n A n 
s io , poi è arrivata la dopp i a solitudi
ne . 

MICHELE COSTA 

Robotntt a a Fiat Riva la d Tor r j 

devono chiederle a noi capi. 
Una volta vedevi al mattino il 
capannello attorno al delega
to. Adesso il capannello lo 
fanno attorno alla mia scriva
nìa». 

In fabbrica c'è un delegato 
sindacale ógni 70 operai, ma 
c'è pure un capo ogni 40 ope
rai e la competizione volge a 
favore dei secondi. Alla diffu
sione capillare dei delegati, la 
Fiat non ha dovuto far altro 
che contrapporre una gerar
chia piramidale. 

•Una volta al mese - rac
conta il nostro capo - ci sor
biamo una giornata di indot
trinamento da parte di psicò
logi del lavoro, che ci inse-v 
guano ad essere "umani", ad ' 
evitare lo scontro diretto con I 
lavoratori, a trattarli come 
"clienti" che hanno sempre 
ragione. Ma quando torniamo 
in officina sappiamo che da 
noi si aspettano ben altro». 

Si comincia come operato
re, Poi, dopo un corso alla 
scuola Fiat di coreo Dante, si 
ottiene la «medaglietta» rossa 
da capo in prova, con paga 
inferiore a quella di un ope
ralo, perchè non ci sono In
centivi ed indennità di man
sione. Dopo un anno arriva la 
•medaglietta» verde, ma solo 

dopo sei anni, passando «qua
dro», la paga tocca 
1.600.000-1.700.000 lire al 
mese. Di andare oltre non si 
parla, perché i capofficina ed 
i loro vice sono di solito inge
gneri (un'ofllclna di Mlrafiori 
può avere più di mille operai e 
chi ne è responsabile si può 
paragonare al direttore tecni
co di una media industria). 

«La parola "tecnici" per noi 
capi interiori è inadeguata. 
Magari ci facessero corsi pro
fessionali. lo passo la maggior 
parte del mio tempo alla scri
vania, a rispondere al telefono 
ed a compilare moduli. Quan
do c'è un problema da risol
vere sulla linea faccio correre 
l'operatore, il lavoro più diffi
cile è calcolare al personal 
computer le saturazioni, cioè 
tempi e carichi di lavoro per 
ciascun operaio in base alla 
produzione, lo faccio i calcoli 
a mano, poi lì copio sul perso
nal. Certi miei colleghi non 
sanno fare neppure questo e 
sì fanno aiutare dagli ope
rai...». 

•Sì. Ho partecipato - am
mette quasi vergognandosene 
- alla famosa "marcia dei 
40.000". E sa il motivo per cui 
io, e tanti altri, ci siamo anda
ti? Per paura di perdere il po

tè dell'Eni di farsi carico del 
destino dell'azienda e del suol 
lavoratori qualora le cose fos
sero andate male, Esattamen
te quanto è successo: il nuovo 
proprietario della ex «Intesa» 
è «fuggito», cento lavoratrici 
sono da mesi senza salario e 
senza che nessuno posa* 
chiedere la cassa integrazione 
per loro; i sindacati si sono 
presentati all'Eni rammentan
dogli gli Impegni che s'era as
sunta, ma le trattative si tono 
interrotte. 

Ed ora tocca alla Nuove 
Mcm. Ed è neturale che, visti i 
precedenti, siano sorte «gravi 
tensioni» nel Salernitano. Tan
to pio che l'asta è stata avviata 
•senza un confronto di merito 
col sindacato» e «senta «vèr 
risolto la situazione occupa
zionale dei 300 lavoratori del
la Mcm già fuori dai processi 
produttivi da 5-6 anni», 

Da qui la «netta opposizio
ne del sindacato» all'opera
zione avviata e la richiesta di 
sospenderla fino a che «non 
saranno fissate, stavolta an
che a livello dì governo, ga
ranzie certe per il futuro dei 
lavoratori» risolvendo anche II 
caso della ex «Intesa». 

sto. Quando c'è un dipenden
te che non produce ogni 40 
produttivi, non si può stare 
tranquilli. Ed intatti in cassa 
integrazione ci sono Uniti an
che dei capi, che non sono 
più rientrati.,. Rivalsa verso i 
delegati che ci soverchiava
no? Per qualcuno di noi e'è 
stata anche questa motivazio
ne, Ma la vera rivalsa doveva 
essere verso l'azienda, Una 
volta umiliavano II nostro ruo
lo mettendoci accanto I socio
logi, quelli che gli operai chia
mavano "vaselina". Adesso 
abbiamo il Repo, il responsa
bile del personale d'oftklnt 
(e l'appellativo "vaselina" è 
passato a luQ, che prende In 
mano ogni cosa. Capita che io 
do una risposta al delegato, 
poi lui va dal Repo ed attiene 
la risposta opposta. Ed lo che 
figura ci faccio davanti al lavo
ratori?». 

«Noi siamo solo esecutori 
di ordini senza diritto di prote
stare. Qualcuno vorrebbe ri
bellarsi, fare qualcosa, ma do
ve, con chi? Alle riunioni del 
"Coordinamento quadri", 
quello di Ansio, nessuna parla 
dei problemi veri, perche non 
sai mai che cosa il tuo collega 
può andare a riferire ai supe
riori. Non ci fidiamo nemme
no tra di noi e restiamo «oli». 

l 'Unità 

Venerdì 
27 gennaio 1989 15 l l l l l l l l lS I l l l lH I IS l •ili 


